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Un abbraccio atteso da oltre dieci secoli

Se la storia è fatta dagli uomini, papa Francesco e il patriarca russo ortodosso Kirill ne sono prota-
gonisti in pieno. L’abbraccio di Cuba ha un valore inestimabile in termini di testimonianza e di un 

futuro meno cupo per i cristiani. Le posizioni tra le due chiese sono sempre state piuttosto divergenti, 
tanto che il predecessore di Kirill tacciava la Chiesa cattolica di praticare il proselitismo in terra russa. 
Nulla di più falso. 
La portata della svolta non è ancora definibile ma è certo che l’abbraccio e le dichiarazioni dei due 
leader sono il frutto anche del grido di dolore della gente martoriata dalle forme più diverse di perse-
cuzione ed emarginazione, soprattutto in Medio Oriente ma anche in altre regioni del pianeta.
I due leaders hanno voluto dire al mondo quanto importante sia ritrovare vie di dialogo e di condivi-
sione. «È come se in Papa Francesco e nel Patriarca Kirill – scrive il teologo Piero Coda - la Chiesa di 
Roma e la Chiesa di Mosca si fossero destate alla coscienza che il cambiamento epocale che viviamo 
chiede una radicale conversione di rotta nel modo di atteggiarsi gli uni verso gli altri e di progettare 
le strade della giustizia, della solidarietà, della pace. Testimoniando insieme che il Vangelo è fonte di 
luce e di vita oggi per l’umanità».
La via è tracciata. Se i responsabili delle due Chiese hanno dato testimonianza, tocca ora a ciascun 
fedele cattolico e ortodosso essere presenza attiva e credibile nella società, nonostante la volontà di 
spingere lungo la sfera privata i valori universali che i cristiani difendono da venti secoli. 

La scelta
dell’ora di religione
Famiglie impegnate
con le iscrizioni 
scolastiche e la scelta 
di una materia 
che è parte integrante 
del percorso formativo

La giornata della
Caritas diocesana
Il 28 febbraio 
i fedeli sono invitati
a sostenere 
il centro di accoglienza
Santa Croce, segno
dell’Anno Santo

Padre Francesco
Occhetta a Cagliari
Il redattore 
di Civiltà Cattolica,
alla Facoltà teologica, 
ha presentato 
il messaggio del Papa 
sulle comunicazioni

Nuovo vescovo
ad Ales - Terralba
Padre Roberto Carboni 
è il nuovo pastore.
La gioia dei fedeli
e dei frati minori
conventuali di cui 
fa parte

di Roberto Piredda*

In questo periodo gli studenti e i loro geni-
tori sono alle prese con le iscrizioni per il 
prossimo anno scolastico. Oltre alla scelta 

dell’istituto c’è da considerare la possibilità 
di avvalersi dell’insegnamento della religio-
ne cattolica.
In Italia praticamente nove studenti su die-
ci (esattamente l’87,9 per cento), statistiche 
ufficiali alla mano, scelgono di avvalersi 
dell’Irc. Nella diocesi di Cagliari la percen-
tuale supera il 95%. 
Si tratta di una scelta libera e consapevole, 
che fa emergere il riconoscimento evidente 
dell’importanza dell’ora di religione da par-
te delle famiglie e degli studenti.
A volte si obietta che l’Irc possa creare di-
scriminazioni all’interno di una scuola laica 
e pluralista. Questa idea è smentita dalla 
realtà: proprio l’Irc, in una prospettiva di 
«laicità aperta e positiva», offre a tutti, sen-
za interferire con la scelta personale di fede, 
l’occasione di confrontarsi con il fatto cri-
stiano, e, specie per gli stranieri, anche non 
cattolici, crea opportunità di integrazione e 
dialogo proprio a partire dalla tradizione 
religiosa italiana.
La presidenza della Conferenza episcopale 
italiana, nel Messaggio in vista della scelta 
di avvalersi dell’Irc nel prossimo anno sco-
lastico, ha ricordato come questa materia 
permette a tutti di riflettere «sui problemi 

del mondo in cui viviamo, sull’interpreta-
zione della realtà religiosa sempre più se-
gnata dal pluralismo e dalla necessità di un 
confronto aperto, continuo e consapevole 
delle rispettive posizioni e tradizioni». 
L’Irc non è una forma di «catechesi dentro 
la scuola», ma una materia scolastica cur-
ricolare che viene impartita nel «quadro 
delle finalità della scuola», e che offre l’op-
portunità, come si legge nel Messaggio, di 
approfondire la domanda religiosa che è 
«un insopprimibile esigenza della persona 
umana», sempre «nel rispetto più assoluto 
della libertà di coscienza di ciascuno».
Quanto avviene ogni giorno nelle nostre 
scuole, ci parla di ragazzi - di ogni orien-
tamento culturale o religioso - che hanno la 
straordinaria opportunità di confrontare 
il loro vissuto con la proposta di senso del 
cristianesimo, di riflettere su fatti che ac-
cadono nella nostra società, di accostarsi 
al patrimonio culturale cattolico, e anche 
di incontrare nei docenti di Irc degli adulti 
disponibili ad ascoltarli e ad incoraggiarli 
nel loro cammino.
Si tratta di un «tesoro educativo» da sceglie-
re ancora e da promuovere con coraggio.

 *Direttore Ufficio diocesano
per l’Insegnamento 

della Religione Cattolica

Un tesoro educativo
da scegliere
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 di GiGi Pittau

Da 93 anni lavorano con 
amore e in silenzio e al ser-
vizio degli ultimi. Sono le 

oltre cento suore dell’opera del 
Buon Pastore, fondata nel lontano 
1923 da monsignor Virgilio An-
gioni, il sacerdote nato a Quartu 
nel 1878. L’aiuto agli ultimi ed in 
particolare l’educazione dei bam-
bini sono i principi fondamentali 
delle suore del Buon Pastore che 
si presentano sempre con un sor-
riso stampato sul volto e pronte 
a dare una parola di conforto a 
chiunque ne ha bisogno.
Nella casa madre di via San Be-
nedetto a Cagliari, vi è un enorme 
cortile dove i bambini possono 
giocare all’aria aperta e si trova-
no, in ampi e spaziosi locali il nido 
integrato e la scuola materna. «I 
bimbi più piccoli – spiega suor 
Celeste Zuncheddu, coordinatrice 
del Buon Pastore – sono ospitati 
dall’età di 18 fino a 26 mesi men-
tre nella scuola materna si parte 
dai due anni e mezzo fino ad arri-
vare ai sei anni non compiuti. La 
scuola dell’infanzia è stata aperta 
dalla fine degli anni Settanta men-
tre il nido è in funzione da circa 
dieci anni. Inoltre la scuola ma-
terna è presente anche a Quartu 
Sant’Elena nel cuore della città e 
a Palmas Arborea in provincia di 
Oristano. Le iscrizioni per il nuo-
vo anno sono già aperte e i costi 

sono abbastanza contenuti: venia-
mo incontro alle esigenze di tutti 
e, in particolare, dei meno fortu-
nati»
Il clima al nido e alla scuola 
dell’infanzia è molto bello e sono 
tantissime le attività proposte. Si 
parte dall’accoglienza di primo 
mattino alle 7.30 per concludersi 
al nido alle 14.30 o alle 16, mentre 
alla scuola materna le attività ter-
minano alle 16. Il cibo è gradito da 
tutti i bambini dal momento che i 
pasti arrivano caldi e vengono cu-
cinati in sede senza nessun servi-
zio esterno di ristorazione.
Al nido i posti sono 26 mentre alla 
scuola materna si arriva a 30. «Ol-
tre alle attività curricolari – sotto-
linea suor Paola Mereu, una delle 
maestre storiche che ha cresciuto 
diverse generazioni di bambini – 
viene lasciato spazio anche ai la-
boratori di inglese, all’educazione 
motoria mentre l’attività del gioco 
è fondamentale». A breve verrà 
avviato anche un laboratorio di 
muisica. Chi vuole informazioni 
può chiamare al numero 070-
43354 mentre la mail è: scuola.
buonpastore@tiscali.it 
Uno dei segni più evidenti dell’a-
more delle suore del Buon Pasto-
re è però la mensa cagliaritana 
del povero in via Bellini, gestita 
dalle suore aiutate da un gruppo 
di volontari dell’associazione «La 
Provvidenza». Ogni giorno più di 
cento persone ricevono un pasto 

caldo in una società dove il livello 
di povertà materiale e sociale è in 
continuo amento. La provviden-
za si tocca ogni giorno con mano 
perché sono tanti gli aiuti che per-
mettono di tenere aperta la mensa 
e dare da mangiare non solo agli 
sbandati ma anche a persone che 
si ritrovano all’improvviso senza 
uno stipendio e che non riescono 
ad arrivare alla fine del mese
Recentemente, il 25 gennaio, le 
suore hanno festeggiato il 93° an-
niversario dalla fondazione con 
una solenne celebrazione presie-
duta da don Nino Zuncheddu. 
L’ordine si dimostra in salute 
con vocazioni che arrivano anche 
dall’Africa e dalla lontana India. Il 
quartiere generale dell’opera del 
Buon Pastore è in via San Bene-
detto. Ma le suore sono presenti 

in circa venti comunità (una a 
Roma e le altre in Sardegna) tra 
asili nido, scuole materne, dopo-
scuola, case di riposo, pensionati, 
residenze sanitarie modernissime 
come quella in funzione a Flumi-
ni di Quartu e case protette, come 
quella di Sanluri. «I disagi sociali 
– rimarca suor Celeste Zunched-
du – sono in continuo aumento. 
A Cagliari abbiamo anche una co-
munità alloggio in via Verdi e un 
soggiorno per anziani in via Son-
nino. Oggi, al di là della povertà 
materiale, sempre più persone 
hanno bisogno di una buona paro-
la e di essere ascoltate. Oggi poi è 
stata messa in crisi la famiglia che 
deve rimanere unita con le figure 
padre, madre e figli. Ma il bambi-
no ha bisogno delle coccole della 
mamma e della figura paterna». 

Il silenzioso servizio del Buon Pastore
Nata 93 anni fa da padre Virgilio Angioni, l’opera 
conta oggi un centinaio di suore dedite al servizio 
a favore di bambini, poveri e disabili

Un’attività con i bambini della scuola del Buon Pastore

«Si nota il cambiamento del-
le generazioni». Lo afferma 

Giuseppina Rombi, insegnante di 
religione nella scuola primaria. Te-
stimone di come la scuola ha subi-
to, negli anni, profondi mutamenti 
non solo nelle tecniche, ma anche 
sotto il profilo della comunicazione 
e della trasmissione del sapere, che, 
nel caso specifico, si intreccia con gli 
aspetti legati alle fede. «Insegnando 
dalla prima alla quinta elementare – 
afferma l’insegnante – noto come si 

comportano i bambini nelle diverse 
fasce d’età. È chiaramente mutato 
l’atteggiamento verso la religione da 
parte degli alunni, ma è cambiato 
anche il nostro approccio come in-
segnanti nei confronti della materia. 
Manifestiamo tanta attenzione nei 
confronti delle esigenze dei bambi-
ni, consapevoli di essere inviati, di 
avere ricevuto un mandato specifi-
co. Da questo deriva una maggiore 
“responsabilità” non solo verso gli 
alunni, ma anche sul piano dei rap-

porti interpersonali».
L’insegnante, come è noto, ha il 
compito non solo di comunicare agli 
alunni le nozioni relative alla propria 
materia, ma anche trasmettere pas-
sione nei confronti della materia. In 
un contesto che, però, è in perenne 
mutazione, complice lo sviluppo ma 
anche il profondo mutamento dello 
stesso percorso evolutivo dei bam-
bini, sempre più curiosi ma anche 
sollecitati continuamente da nuovi 
stimoli. «La scuola elementare è 
ancora un’isola felice nei confronti 
dell’insegnamento della religione», 
ammette la docente. «Basti pensa-
re – spiega – che esistono dei casi 
nei quali si avvalgono dell’insegna-
mento anche bambini i cui genitori 
provengono da paesi musulmani o 
da paesi dell’Estremo oriente, Cina 
compresa. Si manifesta quindi un 
incontro tra le diverse culture, con 
un’attenzione particolare alle diver-
se caratteristiche che si manifesta-
no all’interno delle classi. Questo 
consente facilmente di impostare lo 
svolgimento del lavoro, che, non a 
caso, risulta essere quotidianamen-
te diverso. Non mancano le gratifi-
che, perché variano gli alunni e va-

ria l’argomento che di volta in volta 
si propone».
Una scuola che cambia e allo stesso 
tempo si conserva. La materia, in 
questo caso la religione cattolica, è 
sempre la stessa, seppur con leggere 
variazioni sul fronte dei programmi 
formulati dal ministero, ma cambia 
chiaramente il modo nel quale viene 
impostato il lavoro all’interno delle 
diverse classi nelle quali è suddivi-
so il percorso nella scuola primaria. 
«Cambia la metodologia – spiega la 
maestra – ma non possiamo trascu-
rare la centralità del messaggio cri-
stiano. Viene adattato alle reali esi-
genze del bambino, a seconda della 
classe in cui è collocato. Un discorso 
funzionale dunque all’età anzitutto, 
ma anche alle diverse fasi di svilup-
po che il bambino attraversa nel suo 
percorso all’interno della scuola pri-
maria. Siamo molto attenti nel caso 
in cui, in famiglia, ci possano essere 
genitori separati o comunque non 
frequentanti la Chiesa. Come inse-
gnanti ci sentiamo chiamati, insom-
ma, a essere delicati nell’affrontare 
alcuni temi che possano urtare la 
loro sensibilità».  

Andrea Pala

Abbiamo ricevuto uno specifico mandato
Giuseppina Rombi, insegnante di religione, racconta del suo impegno nella scuola primaria

Un’insegnante di religione



Nella giornata del Malato protagonisti 
operatori sanitari, degenti e giovani 

Una celebrazione partecipata. «La festa della Ma-
donna di Lourdes, al Policlinico universitario di 

Monserrato, è stata vissuta all’insegna della condi-
visione e del dono, con operatori sanitari, pazienti e 
assistente spirituale impegnati nel rendere la gior-
nata un momento di aggregazione della quale anche 
il sito dell’azienda ospedaliera universitaria ha par-
lato. Da metà mattina i reparti chirurgici, otorino e 
oncologia sono stati animati da volontari e pazienti, 
coordinati dal cappellano padre Giuseppe Carruc-
ciu, per portare un momento di allegria e felicità tra 
i pazienti ricoverati nei presidi dell’Azienda ospe-
daliero universitaria di Cagliari». Così l’azienda ha 
sintetizzato l’accaduto. 
Nei giorni precedenti padre Giuseppe Carrucciu, 
assistente spirituale, ha proposto una preparazione 
alla festa dell’11 febbraio quando ha celebrato la ri-
correnza in una modalità particolare. «Con il per-
sonale medico e paramedico – afferma padre Giu-
seppe – la mattina abbiamo voluto donare un fiore 
a ogni degente, come segno di vicinanza, mentre in 
un reparto alcuni giovani in maschera hanno voluto 
salutare i malati».
La festa è caduta in un tempo non facile per il mon-
do della sanità nell’isola con una riforma impor-
tante che ridisegnerà l’intero sistema, con possibili 
cambiamenti sostanziali anche per chi opera nelle 

strutture sanitarie. Il trend è quello di ridurre e 
contingentare i tempi di degenza con conseguente 
trasferimento dei pazienti in casa, e quindi affida-
ti alle comunità parrocchiali. La sfida sarà proprio 
questa: accogliere e seguire in maniera particolare 
chi vive la sofferenza e il disagio per la sua salute 
nella vita della parrocchia. Le celebrazioni dell’11 
febbraio sono state una sorta di cartina di torna-
sole per comprendere quanto ancora ci sia da fare 
in questo senso e deve infatti crescere la sensibilità 
delle parrocchie in questa direzione. 

Policlinico: festa all’insegna del dono La musica a san Paolo diventa 
mezzo per generare accoglienza

L’oratorio della parrocchia di San Paolo a Cagliari si prepara 
per la manifestazione «Notte di Note», un concorso musi-

cale che culminerà con la serata finale il 21 maggio, inserita 
nell’ambito dei festeggiamenti di Maria Ausiliatrice.
«Quest’iniziativa – spiega il parroco salesiano Don Simone 
Calvano – nasce dal desiderio di dare ai giovani una possi-
bilità di esprimersi. Il tema “Welcome-Sii il benvenuto” è più 
che mai caldo e attuale. È un modo per portare i giovani a 
riflettere sull’accoglienza, sull’immigrazione, sull’integrazione 
e sulla fratellanza attraverso un linguaggio a loro congeniale: 
quello della musica e del canto». 
Un tema ispirato anche ai discorsi di papa Francesco, di cui 
viene citato, nel bando di concorso, il discorso tenuto in occa-
sione della visita a Lampedusa nel luglio 2013.
«Sempre più spesso – dice il sacerdote – le vittime della vio-
lenza e della povertà abbandonando le loro terre d’origine, 
subiscono l’oltraggio dei trafficanti di persone umane nel viag-
gio verso il sogno di un futuro migliore. Se, poi, sopravvivono 
agli abusi e alle avversità devono fare i conti con realtà dove 
si annidano sospetti e paure». Possono partecipare solisti e 
gruppi di età compresa dai 15 ai 30 anni, inviando due bra-
ni: uno inedito e uno edito, rivisitato dal solista o dal grup-
po, registrati esclusivamente con strumento e voce. I brani, 
unitamente alla cedola di iscrizione debitamente compilata, 
devono pervenire tramite file mp3 all’indirizzo nottedinote.
welcome@gmail.com entro il 30 aprile 2016. Una giuria pre-
selettiva valuterà il livello compositivo ed esecutivo dei brani 
inediti. Quelli selezionati accederanno alla serata finale, in cui 
si avrà la possibilità di vincere dei premi. Per ulteriori infor-
mazioni consultare la pagina Facebook «Oratorio Salesiano 
San Paolo Cagliari».                                      Susanna Mocci
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◊ Usmi: ritiro mensile

Sabato 27 Febbraio dalle 9 alle 12.30, 
nella casa provinciale delle Figlie del-
la Carità, in via dei Falconi a Cagliari, 
è in programma il ritiro mensile delle 
religiose dell’Unione superiori maggiori 
d’Italia. 
Relatore sarà monsignor Fabio Trudu, 
docente della Facoltà Teologica della 
Sardegna. 

◊ I 25 anni di Radio Sant’Elena

Il prossimo 6 marzo la radio della co-
munità parrocchiale di Sant’Elena a 
Quartu festeggia i 25 anni di attività.
Previsti una serie di appuntamenti con 
i fondatori e collaboratori, oltre ad 
amici e sostenitori dell’emittente, che 
svolge un prezioso ruolo nella vita del-
la terza città dell’Isola, con program-
mi, dirette e servizi liturgici.

◊ Caritas: incontro spirituale

Mercoledi 17 nel Centro di Solidarietà 
«Giovanni Paolo II», a Cagliari, si è 
svolto un incontro per i volontari della 
Caritas, tenuto da don Marco Lai, di-
rettore Caritas, e padre Giuseppe Ve-
niero, sul tema della Misericordia. Nel 
corso dell’incontro è stato analizzato 
anche il messaggio dell’arcivescovo 
per la Quaresima.

◊ Csi: Women’s Cup 201

Dopo il successo dello scorso anno il 
Campionato Amatoriale di Calcio a 5 
Open Femminile - Women’s Cup 2016, 
organizzato dal Centro Sportivo Ita-
liano Cagliari, ripartirà il 21 febbraio 
presso lo Sporting San Francesco di 
Quartu Sant’Elena.
Tutte le informazioni sono disponibili 
sul sito www.csicagliari.it

Due momenti della festa dello scorso 11 febbraio
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La festa della Madonna l’11 
febbraio, molto sentita nel-

la comunità di Poggio dei Pini, 
quest’anno è stata resa ancora 
più speciale. Con la presenza del 
vescovo Arrigo Miglio sono sta-
te benedette e inaugurate cinque 
campane, donate da un gruppo di 
benefattori, che una volta installa-
te su un’apposita struttura, risuo-
neranno all’esterno della Chiesa. 
Le cinque campane riproducono 
altrettante  note. Sono quindi in 
grado di suonare quasi cinquan-
ta melodie e, in occasione della 
benedizione, sono state program-
mate per riprodurre l’Ave Maria 
di Lourdes. Inoltre è stata annun-
ciata alla comunità un’altra bella 
notizia: il Vescovo, nel corso della 
celebrazione, ha presentato don 
Luigi Zuncheddu. Il sacerdote d’o-
ra in poi garantirà una presenza 
fissa nella parrocchia di Poggio dei 
Pini. I fedeli con immensa gioia 
hanno accolto il nuovo sacerdote 
e finalmente potranno riprendere 
a frequentare la messa feriale e a 
poter contare su un punto di rife-
rimento sempre presente in par-
rocchia.  Don Luigi sarà disponi-

bile per le confessioni, sacramento 
fondamentale ancora più in questi 
giorni di Quaresima. Ad affianca-
re don Luigi rimarrà, almeno in 
questa prima fase, don Andrea 
Lanero, che mai in questi mesi ha 
fatto mancare la sua disponibilità 
per la parrocchia e che continuerà 
a dare un indirizzo al cammino 
pastorale. Il mandato del diacono  
Ignazio Devoto, che in questi mesi 
ha rappresentato un’indispensa-
bile guida per tutta la comunità, 
sarà ancora di più rivolto ai gruppi 

giovanili della parrocchia: in par-
ticolare all’oratorio e agli scout del 
Capoterra 2.
Al termine della celebrazione il 
Vescovo, i sacerdoti, i diaconi, i 
ministri, l’oratorio, gli scout, le as-
sociazioni e tutto il popolo si sono 
messi in cammino al seguito della 
statua della Madonna di Lourdes. 
Le fiaccole hanno illuminato le 
strade di Poggio dei Pini, mentre 
le preghiere e i canti le hanno ri-
empite di fede e gioia.

Sergio Arizio

Tutti attorno a Maria di Lourdes
Poggio dei Pini ha celebrato la festa patronale alla presenza del Vescovo

Una comunità variegata e composita che diventa un’unica famiglia. 
Accade nel quartiere Marina a Cagliari in occasione della festa pa-

tronale di Sant’Eulalia, celebrata lo scorso fine settimana. Accanto ai 
tradizionali riti di fede, come il triduo di preparazione, le celebrazioni 
eucaristiche o la processione per le vie del quartiere, definite dal parro-
co don Marco Lai, «testimonianza pubblica della nostra fede», ci sono 
momenti di socializzazione come la giornata di domenica scorsa, vis-
suta interamente come una grande e unica famiglia, che si è ritrovata 
insieme anche a pranzo, pur nella specificità delle etnie presenti nella 
zona a ridosso del porto. «In questa realtà così composita – afferma don 
Marco – la parrocchia svolge un ruolo di collante tra le tante anime che 
la compongono. Nel nostro territorio si trovano anche le comunità orto-
dossa rumena, che celebra nella chiesa del Santo Sepolcro o la comunità 
cattolica di rito greco bizantino in quella di sant’Agostino, realtà con 
le quali dialoghiamo. Nel quartiere, accanto alla storia e alla cultura, 
testimoniata dagli scavi, dal museo e dalla chiesa, ci sono altre realtà 
come l’oratorio, la scuola per gli immigrati, che dimostrano l’impegno 
della parrocchia verso tutti. La festa patronale è il momento nel quale 
tutti stiamo assieme e condividiamo, ciascuno quanto, ha in termini di 
cultura e tradizione». La festa è stata anche l’occasione per recuperare 
il patrimonio della cagliaritanità custodito da uno dei quartieri stori-
ci della città, con le esibizioni 
della compagnia «Cagliari si 
risveglia», del gruppo «I villa 
Clara». Significativa la mostra 
fotografica «Marina che non 
c’è più», attraverso la quale si 
è potuto vedere luoghi e im-
magini di un quartiere che ha 
cambiato volto nel corso del 
tempo.

Il quartiere di Marina unito 
nel nome di sant’Eulalia
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Come consuetudine anche 
quest’anno la cattedrale ha 

ospitato il rito dell’imposizioni del-
le ceneri, presieduto dal vescovo 
Arrigo Miglio. Nella chiesa madre 
della diocesi erano presenti i rap-
presentanti della aggregazioni lai-
cali su invito esplicito del Vescovo 
e . alla quale non sono mancati i 
chierici del seminario regionale e 
quelli del diocesano che hanno as-
sicurato il servizio
Nel corso dell’omelia monsignor 
Miglio ha ricordato che il tempo 
della Quaresima «è un cammino 
nel quale chi ha ricevuto di più è 
chiamato a impegnarsi di più, ad 
essere più attento. Ecco il motivo 
della presenza dei seminaristi dei 
due seminari, dei rappresentanti 
di movimenti e associazioni, per 
sottolineare l’aspetto di apertura 
all’ecclesialità, superando le indi-
vidualità o di gruppo, la chiusura 
all’interno della propria spiritua-
lità. 
Una scelta che costa fatica, per-
ché l’individualismo si insidia sia 
a livello personale che a livello 
di gruppo. È una delle sfide che 

è bene tenere presente in questa 
Quaresima per averne coscienza e 
per cercare di vincere in ognuno 
dei nostri ambiti di vita».
Un richiamo dunque alla necessi-
tà di unità d’azione per le diverse 
realtà che vivono e operano nella 
Chiesa di Cagliari, con i laici chia-
mati ad essere testimoni di fede, in 
un tempo nel quale la scelta cristia-
na è fortemente osteggiata e risulta 
essere minoritaria.
La celebrazione ha seguito poi il 
suo consueto iter con l’imposizio-
ne delle ceneri, vissuto con grande 
partecipazione da parte dei presen-
ti, che man mano si sono avvicinati 
ai piedi dell’altare per ricevere sul 
capo il granelli di ceneri.
Conclusa la celebrazione i rappre-
sentanti delle diverse aggregazioni 
hanno ricevuto dalle mani del Ve-
scovo, copia della lettera pubblica-
ta per la Quaresima.
Un modo per confermare quanto 
sostenuto nell’omelia per una pie-
na comunione tra le diverse realtà 
che compongono il variegato mon-
do laico in diocesi.
Al termine, nella piazza Palazzo, i 

saluti tra i rappresentanti dei di-
versi gruppi che per l’occasione 
si sono ritrovati. Un saluto e una 
breve conversazione per ricordarsi 
reciprocamente di far parte della 
stessa Chiesa, pur appartenendo a 
un movimento o a un’associazione, 
che porta avanti il proprio percor-
so di fede, in modalità talvolta dif-
ferenti, ma pur sempre all’interno 
della Chiesa cagliaritana.

La Quaresima: tempo per superare
le individualità insite nel cuore di ognuno

L’impegno
quotidiano
della Caritas

Sono oltre 2000 le persone 
seguite in provincia di Ca-

gliari dai centri di assistenza e 
di ascolto della Caritas. 
Si tratta in maggioranza di 
uomini anche se cresce il nu-
mero delle donne. 
Nel solo 2014 la Caritas ha 
fornito 400 mila pasti: 300 
mila distribuiti in mensa, il 
resto per altre situazioni di 
emergenza. La maggior parte 
degli utenti dei servizi è italia-
no, oltre il 63 per cento, il re-
sto è di provenienza straniera. 
Le richieste di aiuto arrivano 
prevalentemente da perso-
ne tra i 45 e 54 anni, con un 
basso il livello di istruzione. Si 
tratta di persone che hanno  
la licenza media inferiore o 
quella elementare, circa di tre 
quarti dei richiedenti.
Il problema continua ad es-
sere il lavoro: oltre la metà è 
rappresentato da persone in 
cerca di nuovo impiego, men-
tre gli occupati sono meno 
dell’8%. Alla Caritas viene 
chiesto un aiuto economico e 
poi un lavoro.
Per l’Anno Santo, indetto da 
papa Francesco è stato indivi-
duato nel centro di accoglien-
za di santa Croce il luogo nel 
quale giorno e notte è possi-
bile trovare qualcuno in grado 
di ascoltare i bisogni dei più 
deboli, individuato a poca di-
stanza dalla Porta Santa della 
Cattedrale.
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◊ Via Crucis
a San Paolo
La parrocchia di san Paolo 
in piazza Giovanni XXIII a 
Cagliari, in tutti i venerdì di 
Quaresima propone due ce-
lebrazioni della Via Crucis, 
una alle  16,45 e la secon-
da alle  19,30. Venerdì 19 
febbraio la Via Crucis delle  
19,30 verrà celebrata in sar-
do. I momenti della passione 
e morte di nostro Signore 
Gesù Cristo verranno accom-
pagnati dai canti “Is crudelis 
doloris” e “Sett’Ispadas”. 
La celebrazione della Via 
Crucis in sardo verrà ripro-
posta anche venerdì 18 mar-
zo sempre alle ore 19,30. 
Venerdì Santo, la Via Cru-
cis verrà celebrata, alle ore 
15,30, nella Piazza Giovan-
ni con percorso intorno alla 
Chiesa.

◊ Centro diocesano
Missionario
Il prossimo mese di marzo il 
Centro diocesano missiona-
rio ha programmato la ce-
lebrazione della veglia per i 
missionari martiri. La prima, 
foraniale, a Santa Vittoria 
di Sarroch, l’11 marzo alle 

18.30 e una seconda a ca-
rattere diocesano il 17 marzo 
nella parrocchia di sant’Eu-
lalia a Cagliari sempre alle 
18.30. Inoltre il 10 aprile, 
alla Fiera di Cagliari, è previ-
sta la Festa dei ragazzi mis-
sionari, nella quale i bambini 
e i ragazzi che frequentano 
la scuola di catechismo pre-
senteranno i lavori realizzati 
nel corso degli ultimi mesi, 
con i quali sono stati sensibi-
lizzati ai temi della mondiali-
tà e della missione. 

◊ A san Lorenzo
catechesi quaresimali
Fino al prossimo 16 marzo 
ogni mercoledì, dalle 19.15 
alle 19.55,  nella chiesa di 
san Lorenzo a Buoncam-
mino sono previste le cate-
chesi quaresimali curate da 
monsignor Mario Ledda, del 
Capitolo metropolitano della 
Cattedrale di Cagliari, che 
commenterà la parobola del 
Figliol prodigo. Sempre di 
mercoledì ma alle 15 è pre-
vista invece la Messa con 
predicazione quaresimale 
sulla Passione secondo Luca, 
seguita dall’adorazione e la 
benedizione eucaristica. 

 di Maria Chiara CuGusi

Il 28 febbraio, terza domenica di 
Quaresima, si celebra la Gior-
nata diocesana della carità, che, 

quest’anno, nel quadro dell’Anno 
Santo, assume un significato par-
ticolare, come spiega il direttore 
della Caritas diocesana, don Mar-
co Lai.
Qual è il significato della 
Giornata diocesana della ca-
rità?
Siamo nel corso dell’Anno Santo 
del Giubileo straordinario della 
Misericordia e in un contesto in cui 
la Chiesa Italiana si è fortemente 
schierata a favore dei poveri, a li-
vello nazionale con diverse inizia-
tive promosse dalla Cei, da Caritas 

Un segno diocesano del Giubileo

Italiana e da«Cor Unum», come la 
campagna internazionale legata al 
diritto al cibo, l’alleanza contro la 
povertà, con la promozione di vari 
strumenti, tra cui il Prestito della 
Speranza, a favore delle famiglie 
in difficoltà, una sorta di presti-
to di finanza etica e solidale, e il 
micro-credito per l’impresa, non 
solo per sanare situazioni di crisi, 
ma anche per favorire nuove start 
up. Ancora iniziative per i giova-
ni, come il Progetto Policoro. In 
questo contesto l’attenzione della 
Chiesa di Cagliari nei confronti 
dei poveri si è sviluppata, negli 
ultimi tempi, seguendo le opere di 
Misericordia corporali e spirituali 
in favore degli affamati, carcerati, 
poveri, minori, per cui quest’an-

no la Giornata della carità mira 
proprio ad affermare che non c’è 
Giubileo della Misericordia senza 
l’attenzione agli «ultimi». 
Qual è stata, nello specifico, 
l’azione della Chiesa di Ca-
gliari, attraverso la Caritas 
diocesana?
È stato portato avanti un impegno 
costante verso i bisognosi, sia sul 
versante delle iniziative di appro-
fondimento, per esempio con la 
pubblicazione dell’Osservatorio 
povertà Caritas, sia sul versante 
dell’animazione rispetto ai temi 
dell’accesso al credito, della pre-
venzione all’usura, del contrasto 
alla povertà, dell’inclusione socia-
le dei poveri, degli immigrati, dei 
rom. Ancora vanno ricordate le 
iniziative rivolte ai giovani, sia sul 
versante del lavoro che su quello 
educativo: non solo Policoro, ma 
anche l’accordo con la Coldiretti 
per promuovere nuove prospet-
tive lavorative grazie a un ritorno 
alla terra, percorsi di formazione 
su temi quali il diritto al cibo, la 
pace, l’ambiente, la tutela del bene 
comune. Il messaggio lanciato è 
quello di superare ogni forma di 
indifferenza e costruire comunità, 
famiglia, rispetto alla carità più 
alta che è la politica, con un’azione 
di «advocacy» e di tutela dei diritti 
dei più deboli. Ancora, l’impegno 
verso coloro che vivono in strada, 
grazie all’housing sociale, l’Unità 
di strada, l’Ambulatorio, a cui si 
aggiungono gli altri servizi e ope-
re-segno della Caritas di Cagliari, 
che ogni anno, raggiungono com-
plessivamente circa 16mila perso-

ne in difficoltà, nel territorio dio-
cesano.
Quest’anno la Giornata della 
carità è dedicata a sostenere 
il Segno diocesano per il Giu-
bileo. 
L’Anno Santo vede la scelta da 
parte della Chiesa diocesana di 
attivare un segno concreto di cari-
tà, il «Centro di accoglienza Santa 
Croce», individuato come segno 
diocesano per il Giubileo della 
Misericordia: un progetto che in-
tende istituire, a pochi passi dalla 
Porta della Misericordia della Cat-
tedrale, un centro di accoglienza 
diurna e notturna che apra le porte 
alle persone in stato di fragilità ed 
emarginazione socio-economica.  
Ci si sta lavorando, sarebbe bello 
riuscire ad attraversare la porta di 
questo Centro entro l’Anno San-
to, come un momento di grazia, 
compassione, santificazione da 
parte della comunità ecclesiale 
cagliaritana. Ecco allora, la scelta 
della Chiesa di Cagliari: andare a 
recuperare la coerenza tra il pre-
gare e il vivere concretamente la 
dimensione dell’amore evangeli-
co: così, la Giornata della carità 
diventa anche occasione di testi-
moniare quale comunità e quale 
società vogliamo. Esistono tante 
periferie, oggi più che mai, e allora 
celebrare  questo Anno Santo, at-
traverso il Segno diocesano per il 
Giubileo, significa fare una scelta 
di attenzione e di inclusione, del 
superamento di ogni periferia, di 
riaffermazione  del decoro e digni-
tà di ogni persona all’interno dei 
nostri territori. 

Nell’Anno Santo della Misericordia
chiamati a sostenere il Centro
di accoglienza di santa Croce

Il prossimo 28 febbraio, terza domenica di Quaresima, si celebra la Giornata per la Carità

La mensa Caritas

L’imposizione delle ceneri
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 di alessandro ZorCo
     

Comunicare con miseri-
cordia. È questa la sfida 
alla quale papa Francesco 

chiama gli operatori della comu-
nicazione con il messaggio per la 
50ª Giornata delle comunicazioni 
sociali. Del messaggio del Papa e 
della comunicazione ai tempi dei 
social network si è parlato la setti-
mana scorsa a Cagliari in un incon-
tro alla Facoltà teologica tenuto dal 
gesuita Francesco Occhetta. Gior-
nalista professionista, scrittore de 
«La Civiltà Cattolica» e consulente 
ecclesiastico dell’Ucsi, l’unione dei 
giornalisti cattolici, padre Occhetta 
ha commentato il messaggio papa-
le pubblicato lo scorso 24 gennaio 
in occasione della festa di san Fran-
cesco di Sales, patrono dei giornali-
sti e grande innovatore nella comu-
nicazione. 
Proprio l’innovazione è un elemen-
to centrale in questo messaggio 
per la 50ª Giornata delle comuni-

cazioni sociali, in cui papa France-
sco considera la Rete, se utilizzata 
per ampliare le proprie relazioni e 
non per isolarsi, una enorme op-
portunità per le persone. «Siamo 
chiamati a comunicare da figli di 
Dio con tutti, senza esclusione», ha 
detto padre Occhetta citando l’inci-
pit del messaggio di papa Bergoglio 
in cui le parole e i gesti diventano 
strumenti preziosissimi per su-
perare le incomprensioni, gettare 
ponti, sanare relazioni lacerate e 
riportare la pace e l’armonia tra le 
famiglie e nelle comunità. 
Il Papa – ha evidenziato Padre Oc-
chetta nell’incontro moderato dal 
presidente dell’Ucsi Sardegna Ma-
rio Girau – si appella soprattutto 
ai rappresentanti delle istituzioni 
chiedendogli di farsi ispirare sem-
pre dalla misericordia. Ovvero di 
garantire a tutti la libertà di pensie-
ro e di includere anche chi ha sba-
gliato. Anche la Chiesa – ha detto 
Padre Occhetta – deve saper comu-
nicare senza prevaricare.

«Ci vuole molto coraggio – dice 
il Papa – per orientare le persone 
verso processi di riconciliazione 
ed è proprio tale audacia positiva e 
creativa che offre vere soluzioni ad 
antichi conflitti e l’opportunità di 
realizzare una pace duratura».
La comunicazione, d’altronde, im-
plica condivisione, ascolto e acco-
glienza. Ma per essere efficace – ha 
aggiunto il giornalista gesuita – im-
plica anche il silenzio e l’interioriz-
zazione: è infatti la dimensione in-
teriore che dà forza alle parole. 
Quanto al mondo dell’informazio-
ne, che sta profondamente cam-
biando grazie alle nuove tecnolo-
gie, secondo padre Occhetta «per 
avere un futuro la comunicazione 
deve mettersi al servizio del bene 
comune».
In Rete, ad esempio, la condivisio-
ne gratuita dei contenuti è in grado 
di unire le persone e creare quella 
che nel messaggio papa Francesco 
chiama «prossimità». «La Rete – 
ha spiegato Padre Occhetta – deve 

essere abitata con maturità ed es-
sere utilizzata per mettersi in rela-
zione anche con chi la pensa diver-
samente da noi. Offrire contenuti 
gratis dà un ritorno in termini di 
relazione e proposta perché con-
sente a tante persone di ampliare i 
propri orizzonti».
Nell’oceano del web, il giornalista 
si deve allora distinguere per la 
sua capacità di interpretare i fatti 

e contestualizzarli. In altre paro-
le deve essere la memoria storica 
degli eventi. Perché, come sostiene 
il guru del giornalismo americano 
Jeff Jarvis, oggi le notizie hanno un 
valore economico sempre minore: 
ma assumono una grande impor-
tanza se riescono a «combattere la 
solitudine» di chi, in un mondo che 
va sempre di fretta, non ha neppu-
re più il tempo di informarsi.

La Misericordia come nuova 
modalità per comunicare

Il gesuita padre Francesco Occhetta alla Facoltà teologica di Cagliari

A Quartu l’annuale incontro 
diocesano per i fidanzati

«Un momento che ha messo insieme i diversi fidanzati 
provenienti da tutte le parrocchie». Così don Marco 

Orrù, responsabile della pastorale familiare diocesana, ha 
descritto l’incontro diocesano 
dei fidanzati che si è svolto 
nel Seminario arcivescovile il 
13 febbraio. «L’incontro – sot-
tolinea don Marco – ha con-
sentito ai presenti di mettersi 
in relazione con l’intera dioce-
si, cogliendo la prospettiva di 
essere parte di una Chiesa più 
grande, che supera dunque i 
confini delle parrocchie. Ma 
ci siamo soffermati sulle tre 
parole fondamentali che stan-
no alla base di una relazione: “permesso, grazie, scusa”, 
come sottolineato nel 2014 da papa Francesco».

Da lunedì 22 a domenica 28 febbraio
Giovedì 25 – Convegno area del Credito Caritas
Giovedì 25 – Seminario Arcivescovile – aula magna – ore 17 
Stage di formazione per la catechesi con i disabili
Venerdì 26 – Seminario Arcivescovile – aula magna – ore 17
Stage di formazione per la catechesi con i disabili

Da lunedì 29 febbraio a domenica 6 marzo
Martedì 1 – Sala Benedetto XVI – Incontro dei parroci urbani con l’Arcivescovo
Venerdì 4  – “24 ore per il Signore” – In ogni forania della diocesi
Sabato 5  – “24 ore per il Signore”  – In ogni forania della diocesi
Sabato 5 – Celebrazione giubilare mensile in cattedrale – chiesa di Santa Lucia – ore 18
Sabato 5 e Domenica 6 – Seminario Arcivescovile – Weekend vocazionale.

Da lunedì 7 a domenica 13 marzo
Giovedì 10  – Ritiro del clero foranie / vicarie
Sabato 12  – Convegno Salute e Immigrazione

Da lunedì 14 a domenica 20 marzo
Giovedì 17  – Veglia missionaria - S. Eulalia - ore 18.30
Venerdì 18  – Celebrazione diocesana della solidarietà e lavoro - Via Crucis cittadina
Incontro spirituale sulla Pasqua per gli insegnanti di religione cattolica.

AGENDA DIOCESANA FEBBRAIO - MARZO 2016

Per variazioni dell’agenda, specificazioni di orari e  luoghi da parte degli uffici spedire una mail a giovani@diocesidicagliari.it 
I movimenti e le associazioni diocesane comunichino per tempo iniziative e incontri sempre a giovani@diocesidicagliari.it

«L’uomo incontra la misericordia di Dio». Que-
sto il titolo scelto per il percorso promosso 

dall’Ufficio liturgico diocesano, sul sacramento della 
Riconciliazione. 
Un tema scelto non a caso in questo Anno Santo, 
alla luce anche delle parole del Papa che, più volte, 
richiama i fedeli alla misericordia, parola che, non a 
caso, campeggia anche nel motto da lui scelto per il 
pontificato. «Due – spiega don Fabio Trudu, direttore 
dell’Ufficio liturgico – sono gli aspetti da sottolinea-
re. Certamente ci ha ispirato il Giubileo che stiamo 
celebrando. Ma l’iniziativa è pienamente rientrata 
nell’ambito dei momenti formativi che, annualmente, 
organizziamo come approfondimento per gli operato-
ri pastorali e comunque rivolti a tutti coloro che desi-

derano parteciparvi. Ritengo che la formazione litur-
gica sia stata, in questi 50 anni di Concilio vaticano 
secondo, uno degli aspetti più trascurati finora. Forse 
si è lasciato spazio più ai riti e ai libri che alla forma-
zione del popolo di Dio. Ecco perché, come Ufficio 
liturgico, abbiamo deciso di scommettere su questo 
aspetto di incontro e di sviluppo di conoscenza. Negli 
ultimi anni abbiamo inoltre notato come il riscontro 
sia stato positivo, vista la numerosa partecipazione 
dalle parrocchie e dai movimenti».
Tre gli incontri, iniziati lunedì 15 e terminati mercole-
dì 17, suddivisi in due fasce, per consentire a chiunque 
di potervi partecipare. «Papa Francesco – evidenzia 
don Fabio – ha deciso di porre l’accento, per questa 
Quaresima, sul sacramento della Riconciliazione. 
Ecco perché, su questo tema,  abbiamo voluto offrire 
delle giornate di formazione».

A. P.

Tre serate per la riconciliazione
Una proposta dall’Ufficio liturgico
in occasione dell’Anno santo

Manca meno di un mese alla 
partenza della staffetta per i 

30 anni del  pellegrinaggio a piedi 
Sinnai - Bonaria.
L’idea è quella di una fiaccola che 
da Sinnai percorrendo 1.250 km, 
possa rientrare a Bonaria in oc-
casione dell’arrivo del 30mo pel-
legrinaggio, la notte tra il 24 e 25 
aprile prossimi. 
Si tratta di un percorso a staffetta, 
dal titolo suggestivo «La Sardegna 
con maria Mater Misericordiae»,  
dove fede e sport possano far rinvi-
gorire la devozione alla Madonna 
di Bonaria, patrona massima della 
Sardegna.
Il 19 marzo da Sinnai la fiacco-
la partirà verso Maracalagonis e 
Quartu Sant’Elena. Da qui pro-

seguirà il suo lungo cammino dal 
sud, passando per la Marmilla e 
l’Ogliastra, e, attraverso la Barba-
gia, verso la patrona della Gallura 
e dell’Anglona, verso il Logudoro 
passando per la Madonna di Lat-
tedolce a Sassari e San Pietro di 
Sorres, Valverde e poi ancora nella 
diocesi di Oristano, per Nostra Si-
gnora  di Bonacattu e del Rimedio. 
Dalla diocesi di Ales la fiaccola an-
drà verso Iglesias e Carloforte per 
passare da Tratalias e giungere a 
Uta e fare ritorno a Cagliari.
Un modo originale per vivere l’An-
no della Misericordia e i tre decen-
ni del pellegrinaggio a piedi più 
partecipato della Sardegna.
Per info: 
pellegrinaggiosinnaibonaria.it.

Una fiaccola mariana per l’Isola

Mario Girau, presidente regionale Ucsi e padre Francesco Occhetta
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Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù prese 
con sé Pietro, Giovanni e Gia-
como e salì sul monte a pre-
gare. Mentre pregava, il suo 
volto cambiò d’aspetto e la 
sua veste divenne candida e 
sfolgorante. Ed ecco, due uo-
mini conversavano con lui: 
erano Mosè ed Elìa, apparsi 
nella gloria, e parlavano del 
suo esodo, che stava per com-
piersi a Gerusalemme. 
Pietro e i suoi compagni era-
no oppressi dal sonno; ma, 
quando si svegliarono, vide-
ro la sua gloria e i due uomi-
ni che stavano con lui. 
Mentre questi si separavano 
da lui, Pietro disse a Gesù: 
«Maestro, è bello per noi es-
sere qui. Facciamo tre capan-
ne, una per te, una per Mosè e 
una per Elìa». Egli non sape-
va quello che diceva. 
Mentre parlava così, ven-
ne una nube e li coprì con la 
sua ombra. All’entrare nella 
nube, ebbero paura. E dalla 
nube uscì una voce, che di-
ceva: «Questi è il Figlio mio, 
l’eletto; ascoltatelo!». 
Appena la voce cessò, restò 
Gesù solo. Essi tacquero e in 
quei giorni non riferirono a 
nessuno ciò che avevano vi-
sto.  

(Lc 9,28b-36)
 CoMMento a Cura di 
 MiChele antonio Corona

Il brano della trasfigurazione è 
inserito in una mega sezione che 
si protrae dal capitolo 4 al 9. In 

questi cinque capitoli l’obiettivo 
di fondo sembra essere focalizzato 
nella costituzione del gruppo dei 
discepoli, non solo i dodici. Il cam-
mino che parte da Nazaret trova il 
suo apice proprio in questo brano 
della trasfigurazione. 
Infatti in esso non si sottolinea 
solamente lo splendore di Gesù 
e dei suoi amici, ma viene sancita 
la figliolanza del Maestro, il suo 
rapporto con le Scritture e, soprat-
tutto, l’esodo che si deve compiere 
a Gerusalemme. Il versetto 9,51, 
perno dell’intero racconto evan-
gelico, manifesterà proprio questa 
decisione ferma di andare verso il 
capoluogo giudeo e, dunque, verso 
il compimento della missione. 
Pertanto, riflettere sul racconto 
della trasfigurazione richiede al-
meno uno sguardo d’insieme al 
cammino che è stato compiuto dal 
Maestro e dai suoi seguaci. All’ini-
zio del brano si accenna ad un tema 
particolarmente caro a Luca e alla 
prima comunità cristiana: la pre-
ghiera. 
Il contatto personale ed intimo tra 
Gesù e il Padre è ribadito tante vol-
te e con sfumature proprie. Alcune 
volte prega in disparte, altre volte 
– come questa – chiede ad alcuni 
di accompagnarlo nella preghiera. 
Proprio durante questo colloquio 
con Dio avviene la glorificazione 
del Maestro attraverso una luce 
sfolgorante e uno splendore unico. 

A tale fenomeno sfavillante i di-
scepoli rispondono con un sonno 
profondo. Anche nel Getsemani 
avverrà la stessa cosa, sebbene lì il 
Maestro suderà sangue. 
Pietro si fa carico di manifestare la 
gioia di quel momento e non na-
sconde il fascino per gli effetti spe-
ciali, al punto che vuole che quello 
spettacolo non finisse mai. 
Forse era un po’ assonnato quan-
do Mosè ed Elia parlano «dell’e-
sodo» di Gesù. Una nuova uscita 
del liberatore che non userà più 
un bastone ma la croce, che non 
salirà sul Sinai ma sul calvario, che 
non sarà profeta ma Figlio. Pietro 
è entusiasta di ciò che ha visto e si 
lancia in un’affermazione meno di-

namica del necessario: Pietro vuole 
fermarsi e far alloggiare il Maestro 
e i suoi illustri ospiti. Auspica una 
sedentarietà prettamente contraria 
all’esodo previsto. 
Non vuole uscire, né muoversi, né 
tantomeno scendere dal monte. Al 
cammino proposto da Gesù come 
scuola di vita e palestra della fede, 
Pietro prospetta un alloggio di for-
tuna. La menzione delle tende evo-
ca un’idea di esodo e di cammino, 
ma Pietro non la intende in questo 
modo. 
Inoltre, Mosè ed Elia – rappresen-
tanti della Torah e della profezia 
– sono gli emblemi del cammino 
e della fuga dall’agiatezza rassicu-
rante. Sarà la voce dal cielo a fu-

gare ogni dubbio circa l’identità di 
Gesù: «il mio Figlio, l’eletto». Af-
fermazione che sembra avvalorare 
l’intuizione di Pietro in di 9,20: il 
maestro è «il Cristo (unto/elet-
to) di Dio». Determinante diventa 
l’ordine di Dio che unisce tre poli: 
Dio, Gesù e i discepoli. Attraverso 
l’ascolto della sua Parola i disce-
poli possono essere formati per il 
grande viaggio verso Gerusalemme 
ed evitare dispute sulla grandezza 
umana (9,46ss). 
Dopo una così blasonata compa-
gnia, Gesù si trova solo. Alla voce di 
Dio si oppone il silenzio imbarazza-
to dei discepoli. Alla meraviglia per 
ciò che hanno visto si staglia la de-
cisione a non dire nulla. 

Maestro, è bello 
per noi essere qui

«La cultura del relativismo è la stessa patologia che spinge 
una persona ad approfittare di un’altra e a trattarla come un 

oggetto [...] è la stessa logica che porta a sfruttare sessualmente 
i bambini, o ad abbandonare gli anziani [...]. Se non ci sono verità 
oggettive né principi stabili, al di fuori della soddisfazione delle 
proprie aspirazioni e delle necessità immediate, che limiti posso-
no avere la tratta degli esseri umani, la criminalità organizzata, 
il narcotraffico, il commercio di diamanti insanguinati e di pelli di 
animali in estinzione?» (n.123). Papa Francesco continua la sua 
denuncia contro i mali che affligono la nostra vita quotidiana, in 
questo tempo difficile, e mette in guardia da lasciarci permeare da 
questa mentalità che giunge persino a giustificare l’aborto perché 
tutto è relativo e si finisce a dare priorità ai propri interessi con-
tingenti e di fatto egoistici! L’uomo ha perso di vista la sua nativa 
dimensione creaturale e si è convinto di poter fare tutto ciò che più 
gli aggrada in quel momento, corrompendo così anche la cultura 
che lo ha accolto e ne ha generato la vita, non riconoscendo più 
nessuna «verità oggettiva o principi universalmente validi», anzi 
dichiarando e affermando che le stesse leggi naturali sono delle 
imposizioni arbitrarie e pertanto sono ostacoli per il proprio vivere. 
Siamo dinanzi, continua il Papa, a una logica relativistica, tale che 
riusciamo a giustificare persino la commercializzazione di organi 
umani dei poveri con lo scopo, neanche mascherato, di venderli 
al miglior offerente. L’enciclica denuncia, dunque, la cultura dello 
scarto, la cultura dell’usa e getta. Ma ecco che, allo stesso tempo, 
non manca di ricordare che il Cristianesimo ha ricevuto da Gesù 
Cristo un tesoro e una verità, che non può assolutamente tenere 
per sé, ma che deve essere in grado di ripensare e di riesprimere 
nel dialogo con le nuove situazioni storiche, la propria perenne 
novità dell’amore, nella solidarietà con tutti gli uomini e tutta la 
realtà nel mondo che abitiamo, nei confronti del quale abbiamo 
una responsabilità per coloro che verranno dopo di noi. (cfr. 121).    

Il 12 febbraio a L’Avana (Cuba) si è tenuto l’incontro 
tra papa Francesco e il patriarca Kirill, il primo nella 

storia tra un successore di Pietro e un capo della Chiesa 
Ortodossa russa.
Un frutto importante di questo incontro è la Dichiara-
zione congiunta firmata dal Santo Padre e dal patriarca 
di Mosca. Dopo aver ricordato «la comune Tradizione 
spirituale del primo millennio del cristianesimo», la 
Dichiarazione si apre con un forte richiamo all’unità.
Il testo pone in evidenza poi alcune sfide attuali che 
interpellano la coscienza cristiana e la responsabilità 

pastorale. La prima realtà presa in esame è quella dei 
cristiani perseguitati, in particolare nel Medio Oriente. 
L’auspicio comune è quello di arrivare ad una pace du-
ratura. Dopo aver sottolineato l’importanza del dialogo 
interreligioso e della libertà religiosa, la Dichiarazione 
si sofferma sulla «trasformazione di alcuni paesi in so-
cietà secolarizzate, estranee ad ogni riferimento a Dio 
e alla sua verità», arrivando a spingere i cristiani «ai 
margini della vita pubblica».
Nel testo si ricorda poi il dramma di quanti «vivono in 
condizioni di estremo bisogno e di povertà» e la difficile 
realtà dei migranti e dei rifugiati.
Parlando del valore della famiglia e del matrimonio, 
papa Francesco e il patriarca Kirill esprimono il ram-
marico che «altre forme di convivenza siano ormai 
poste allo stesso livello di questa unione, mentre il 
concetto di paternità e di maternità come vocazione 
particolare dell’uomo e della donna nel matrimonio, 
santificato dalla tradizione biblica, viene estromesso 
dalla coscienza pubblica». La Dichiarazione contiene 
anche l’appello al rispetto del «diritto inalienabile alla 
vita» dal concepimento fino al suo naturale tramonto. 
I giovani cristiani sono poi destinatari dell’invito a 
sfruttare «tutte le capacità che Dio ha dato per confer-
mare nel mondo le verità di Cristo» senza aver «paura 
di andare controcorrente».
La Dichiarazione congiunta si conclude con l’auspicio 
che cattolici e ortodossi collaborino «fraternamente 
nell’annuncio della Buona Novella della salvezza» e nel 
«testimoniare insieme la dignità morale e la libertà au-
tentica della persona».

IL PORTICO DELLA FEDE a cura di Maria Grazia Pau

Francesco e Kirill uniti nel dialogo 
IL MAGISTERO  a cura di don Roberto Piredda

No alla cultura dello scarto

II DOMENICA DI QUARESIMA (ANNO C)
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 di FederiCa Bande

Igiovani sono un’ importante risor-
sa per il futuro della Chiesa. Sono 

tanti gli oratori della nostra diocesi 
che consapevoli di questa grande 
ricchezza investono tempo e risor-
se per offrire ai ragazzi un luogo in 
cui possano esprimersi e crescere 
divertendosi alla luce di importanti 
valori.
L’incontro cittadino degli oratori ci 
ha dato la possibilità di conoscere 
più da vicino l’oratorio salesiano 
di San Paolo che ha ospitato l’e-
vento. Don Vittorio e Don Simone 
seguono il gruppo animatori vero 
motore del grande oratorio di piaz-
za Giovanni. «La Chiesa e l’orato-
rio - ricorda il giovane parroco don 
Simone - sono luogo di incontro 
in cui l’uomo è accolto e impara a 
sua volta ad accogliere il prossimo.
Il potersi incontrare per l’uomo è 
fondamentale e naturale poiché 
proprio grazie all’incontro con l’al-
tro si impara a conoscere se stessi. 
Questo rimane un tema molto caro 
a noi cristiani perché il cristianesi-
mo è l’incontro tra Dio e l’uomo». 
Marco Giambroni, giovane anima-
tore dell’oratorio salesiano, descri-
ve l’organizzazione delle diverse 
attività. «Il nostro oratorio è un 
grande centro di aggregazione in 
cui i ragazzi possono trovare tutti 
gli strumenti per poter maturare la 
consapevolezza di essere un dono 
sia per sé stessi che per gli altri 

come voleva il nostro fondatore San 
Giovanni Bosco. Per i giovani che 
desiderano  approfondire la loro 
spiritualità e vogliono donare  al-
cune ore delle loro vita per gli altri 
sono presenti i gruppi apostolici un 
percorso spirituale seguito da sale-
siani e educatori qualificati. Questi 
gruppi si incontrano una volta alla 
settimana e sono divisi per fasce 
d’età: il gruppo Smart (11-13 anni); 
il gruppo Post-it (14-16 anni); il 
gruppo New Entry (17-18 anni); il 
gruppo Universitari (18-25 anni), 
con un obbiettivo comune quello di 
crescere e maturare il proprio rap-
porto con Gesù per poter diventare 
degli animatori pronti a soccorrere 
e a portare Gesù nel cuore dei ra-
gazzi che ci vengono affidati. Il gio-

vane che entra nel nostro oratorio 
può trovare numerose attività ri-
creative come le associazioni spor-
tive, corsi di musica, ballo e teatro.  
Per tutti coloro che hanno bisogno 
di un aiuto al livello scolastico of-
friamo loro delle ripetizioni con 
docenti, professori e universitari 
qualificati». 
L’animatore spiega anche quanto 
sia importante la valorizzazione 
dell’incontro tra oratori ed espe-
rienze diverse. «Personalmente 
penso che sia importante che gli 
animatori e i ragazzi dei diversi 
oratori si incontrino perché questo 
può essere per tutti un momento 
di divertimento ma soprattutto un 
momento ricco di condivisione e 
di scambio delle esperienze vissu-
te all’ interno delle diverse strut-
ture. Questi incontri inoltre posso-
no aiutarci a maturare nel nostro 
percorso e a ricercare nei nostri 
ragazzi, come diceva don Bosco, 
quella corda sensibile all’ interno 
del loro cuore per farla vibrare e 
renderli buoni cristiani e onesti 
cittadini». 

A Quartu l’impegno della Consulta
La Consulta giovani della città propone uno spazio di amicizia, con-

fronto e crescita spirituale. «Incontrarsi» è l’esperienza che come 
Consulta dei giovani della città di Quartu viviamo da diversi anni. 
Lavorare in gruppo è una sfida che ci richiede ogni volta la voglia di 
metterci in gioco nel servizio verso gli altri, senza distinzione di «cam-
panile»; per questo ci siamo messi in ascolto delle esigenze delle varie 
realtà giovanili della forania, favorendo occasioni di incontro tra noi 
e i ragazzi, dei ragazzi tra di loro, e dei ragazzi con Dio. Scegliamo di 
usare il linguaggio della festa, della testimonianza e della preghiera 
per comunicare a tutti la bellezza di incontrare Dio e di invitare gli altri 
allo stesso incontro. 
Con le nostre proposte vorremmo raggiungere chi ha già trovato il pro-
prio spazio nella Chiesa, e chi ancora ha bisogno di essere invitato.
Dopo l’appuntamento dello scorso mercoledì 10 febbraio nella Basi-
lica di Sant’Elena per la liturgia delle ceneri, dal 14 al 16 marzo, alle 
20.30, la parrocchia di Santo Stefano ci ospiterà per vivere gli esercizi 
spirituali. 
Per rimanere aggiornati sui prossimi incontri, potete seguirci sulla no-
stra pagina Facebook «Consulta Giovani Quartu Sant’Elena».

I giovani della Consulta di Quartu

 di annaGioia ManCa
 

Con un calendario ricco di impe-
gni, progetti e nel quale il tema 

dell’incontro gioca un ruolo fon-
damentale, l’oratorio don Bosco di 
Nuramis continua a perseguire la 
sua via, a crescere. Una trentina di 
giovani animatori, guidati da don 
Giacomo Faedda, si impegnano 
costantemente affinché il loro ora-
torio possa essere realmente stru-
mento per garantire a tutti i bambi-
ni e i ragazzi del paese un percorso 
di impegno sociale, crescita umana 
e soprattutto spirituale. In qualità 
di figli del più grande sognatore, 
Giovanni Bosco, gli animatori so-
gnano di poter costruire una re-
altà in cui tutti i ragazzi possano 
sentirsi accolti e coinvolti, in un 
clima di grande positività. L’incon-
tro diventa quindi un momento di 
grande responsabilità e confronto. 
Il gruppo di giovani animatori si 

riunisce settimanalmente, prepa-
ra degli incontri domenicali legati 
alla vita e alle opere di don Bosco 
e quelli legati alla preghiera. È gra-
zie a questo lavoro che l’Oratorio 
diventa casa, chiesa e cortile, temi 
fondamentali nella pedagogia di 
don Bosco. È qui che scopriamo 
una componente essenziale del 
tema legato all’incontro: la prepa-
razione e la cura nell’accoglienza 
dell’altro. Ogni incontro è il frutto 
di un incontro precedente dove ci si 
prepara ad ascoltare e a comunica-

re con chi invitiamo, dove cerchia-
mo di creare un clima che possa 
accogliere chi entra in oratorio. 
L’oratorio è pienamente coinvol-
to nel sociale: noto è il progetto 
dell’Oratorio sotto le stelle, che 
vede collaborare nel periodo na-
talizio gli animatori e il paese, con 
stand che promuovono i prodotti 
locali, recite e concerti. Grande 
successo ha riscosso la grande festa 
dedicata a San Giovanni Bosco, con 
la partecipazione di tanti altri ora-
tori della diocesi. 

Sono aperte le iscrizioni per il campo di formazione – livello base 
proposto dall’Ufficio di pastorale giovanile e previsto per il mese 

di aprile. 
Il campo scuola si svolgerà dal pomeriggio di venerdì 22 a lunedì 25 
aprile. Il corso di formazione di primo livello è rivolto ai ragazzi che ini-
ziano ad avere le prime responsabilità di organizzazione e gestione di 
attività oratoriali e affiancano gli animatori già esperti nelle proposte 
educative per i più piccoli. 
Attraverso la sperimentazione dei metodi, contenuti e strumenti del 
Cre-grest i ragazzi avranno l’occasione di vivere di approfondire le 
dinamiche che caratterizzano l’oratorio visto come strumento di pa-
storale e aggregazione giovanile. L’età dei partecipanti per il primo 
livello è fissata dai 14 ai 16 anni ovvero primo/secondo/terzo anno di 
scuola superiore. 
Per garantire la presenza di più parrocchie ogni oratorio potrà par-
tecipare con un minimo di quattro ad un massimo di otto animatori. 
I posti per la partecipazione sono limitati, invitiamo i responsabili a 
prenotare i posti e ad inviare quanto prima le iscrizioni.
L’Ufficio di pastorale giovanile rilascerà un attestato di partecipazione 
e una dichiarazione per il credito formativo scolastico da presentare 
a scuola. 
Il corso si terrà a Solanas, nella colonia «San Domenico Savio».
Per le iscrizioni e le notizie logistiche è possibile scaricare il modulo 
disponibile sul sito www.chiesadicagliari.it. 
Mentre per le informazioni è possibile contattare direttamente l’Ufficio 
di pastorale giovanile:
don Alberto Pistolesi – apisto@tiscali.it – giovani@diocesidicagliari.it.

Cresce l’attività dell’oratorio di Nuraminis
DALLE PARROCCHIE

LE SEGNALAZIONI

Ho scritto a voi,
giovani
Pagina mensile a cura 
dell’Ufficio diocesano per la pastorale giovanile

LE STORIE

La chiesa e l’oratorio: luoghi
di incontro nei quali l’uomo 
impara ad accogliere l’altro



8 L A  C H I E S A 2016 
21 FEBBRAIO

 di roBerto Piredda

L’inizio della Quaresima e 
i primi appuntamenti del 
viaggio apostolico in Mes-

sico hanno caratterizzato la setti-
mana del Santo Padre.Nell’omelia 
della celebrazione eucaristica del 
mercoledì delle Ceneri, durante 
la quale si è svolto anche il rito 
del «mandato» ai missionari del-
la Misericordia, papa Francesco 
ha richiamato alcune tentazioni 
che chiudono le porte del cuore 
dell’uomo all’incontro con Dio e 
il suo perdono: «C’è la tentazione 
di blindare le porte, ossia di convi-
vere col proprio peccato, minimiz-
zandolo, giustificandosi sempre, 
pensando di non essere peggiori 
degli altri […] Un altro ostacolo 
è la vergogna ad aprire la porta 
segreta del cuore. La vergogna, 
in realtà, è un buon sintomo, per-
ché indica che vogliamo staccarci 
dal male; tuttavia non deve mai 
trasformarsi in timore o paura. 

E c’è una terza insidia, quella di 
allontanarci dalla porta: succede 
quando ci rintaniamo nelle nostre 
miserie […] fino a inabissarci nelle 
cantine più buie dell’anima». 
All’inizio del viaggio apostolico in 
Messico, tra i temi approfonditi 
dal Pontefice troviamo l’impegno 
per l’evangelizzazione, la testimo-
nianza della carità e la costruzione 
della giustizia sociale.
Parlando all’episcopato messica-
no, papa Francesco ha insistito 
sull’annuncio della «tenerezza di 
Dio»: «La Vergine Morenita ci in-
segna che l’unica forza capace di 
conquistare il cuore degli uomini 
è la tenerezza di Dio. Ciò che in-
canta e attrae, ciò che piega e vin-
ce, ciò che apre e scioglie dalle ca-
tene non è la forza degli strumenti 
o la durezza della legge, bensì la 
debolezza onnipotente dell’amo-
re divino». Dio, ha proseguito il 
Santo Padre rivolto ai vescovi, «vi 
chiede di avere uno sguardo che 
sappia intercettare la domanda 

che grida nel cuore della vostra 
gente». A quel «grido» «bisogna 
rispondere che Dio esiste ed è vi-
cino mediante Gesù» (13 genna-
io). L’annuncio del Vangelo deve 
entrare nel quotidiano attraverso 
la testimonianza della carità: «Sii 
mio messaggero – ci dice la Vergi-
ne Morenita – dando da mangiare 
agli affamati, da bere agli assetati, 
da’ un posto ai bisognosi, vesti chi 
è nudo e visita i malati. Soccorri 
il prigioniero, non lasciarlo solo, 
perdona chi ti ha fatto del male, 
consola chi è triste, abbi pazienza 
con gli altri e, soprattutto, implo-
ra e prega il nostro Dio» (Messa 
nella basilica di Guadalupe, 13 
gennaio).
La realtà messicana, segnata an-
che da corruzione e criminalità, 
ha dato occasione al Papa di insi-
stere sulla promozione della giu-
stizia sociale: «Un futuro ricco di 
speranza si forgia in un presente 
fatto di uomini e donne giusti, 
onesti, capaci di impegnarsi per il 

bene comune […] Ogni volta che 
cerchiamo la via del privilegio o 
dei benefici per pochi a scapito del 
bene di tutti, presto o tardi la vita 
sociale si trasforma in un terreno 
fertile per la corruzione, il narco-
traffico, l’esclusione delle culture 

diverse, la violenza e persino per 
il traffico di persone, il sequestro 
e la morte, che causano sofferenza 
e che frenano lo sviluppo» (Incon-
tro con le autorità, la società civile 
e il Corpo diplomatico, 13 febbra-
io). 

La tenerezza di Dio è la forza
capace di conquistare i cuori

Il viaggio in Messico al centro della settimana di papa Francesco

Francesco di fronte all’immagine della Vergine di Guadalupe

Preghiera
Lodi 6.00 - Vespri 20.05 - Compieta 23.00 - Rosario 5.30 - 20.30 

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 9.30 - 16.30

RK Notizie - Radiogiornale
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.30

Zoom Sardegna - La notizia nel particolare
Lunedì - Venerdì 11.30 - 17.30

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 17.30

Kalaritana Sport
Sabato 10.30 - 14.30

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 / Domenica 7.30 - 10.30 - 17.40

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco - Mercoledì 21.10 circa

L’ora di Nicodemo
Introduzione al vangelo di Luca - Giovedì 21.10

La Via Crucis
Venerdì 21.10

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano
Ogni giorno alle 5.15 / 6.45 / 21.00
Dal 22 al 28 febbraio a cura di don Mariano Matzeu

Oggi parliamo di...
· Aiuto alla vita - Lunedì 19.10 / Martedì 8.30
· Comunicazione - Martedì 19.10 / Mercoledì 8.30
· Libri - Giovedì 19.10 / Venerdì 8.30
· Salute - Venerdì 19.10 / Sabato 8.30
· Missione e mondialità - Domenica 19.10 / Lunedì 8.30

Oggi parliamo con... / Codice rosa (a settimane alterne)
· Intervista - Mercoledì 19.10 / Giovedì 8.30

Segui la diretta e riascolta in podcast su
www.radiokalaritana.it

FREQUENZE IN FM
95,000 - 97,500 - 99,900-102,200 - 104,000

I L  P A L I N S E S T O  D I  Q U E S T A  S E T T I M A N A

Archivio Storico Diocesano
Via Mons. G. Cogoni 9

09121 Cagliari
Tel. 070520626 / E-mail: archivio@diocesidicagliari.it

Orari
Lunedì: 9.00-12.30 • Martedì: 9.00-12.30 / 15.30-18.30 

Mercoledì: 9.00-12.30
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Padre Roberto Carboni
è il nuovo vescovo

La diocesi di Ales-Terralba è in festa

 di roBerto CoMParetti

I l prossimo 17 aprile padre Roberto 
Carboni, sarà consacrato vescovo 

e prenderà possesso della diocesi di 
Ales–Terralba. Il francescano con-
ventuale, classe 1958, è originario 
di Scano Montiferru, segretario ge-
nerale per la formazione dei Fran-
cescani minori conventuali, è stato 
nominato dal Papa in sostituzione 
del dimissionario Giovanni Detto-
ri, che dopo 12 anni di servizio farà 
ritorno ad Ozieri, diocesi di origine 
Specializzato in psicologia, dal 1989 
è iscritto all’albo degli psicologi e 
psicoterapeuti della Sardegna, pa-
dre Carboni è iscritto anche all’or-
dine dei giornalisti della Sardegna 
dal 1997, all’elenco pubblicisti. 
È stato ordinato presbitero il 29 settembre 1984 e dal 1985 al 1992 è stato 
direttore spirituale presso il Centro nazionale di orientamento vocaziona-
le al Sacro convento di Assisi, dal 1991 al 1993 è stato docente incaricato 
di Psicologia all’Istituto Teologico di Assisi, dal 1994 al 1999 rettore del 
Postulato francescano al collegio San Francesco di Oristano, dal 1994 al 
2001 è stato Segretario e vicario provinciale, nonché docente incaricato di 
Psicologia presso la Pontificia Facoltà teologica della Sardegna.
Nel suo curriculum anche l’impegno come vice parroco nella comuni-
tà di San Francesco di via Piemonte a Cagliari dal 1993 al 1994.
Nella lettera inviata alla diocesi padre Carboni scrive che «sin da 
questo momento, voglio aprire il mio cuore per accogliere questa 
porzione di Chiesa che è la diocesi di Ales-Terralba a cui in Signo-
re mi invia, tendendo la mano ai suoi uomini e donne in segno di 
amicizia e desiderio di incontro, includendo anche coloro che non 
condividono la nostra fede ma ci sono fratelli e sorelle in umanità. 
Vorrei che tutti si sentissero accolti e ascoltati, che non ci fossero 
barriere o timori nel parlare e incontrare il proprio vescovo. Mi sia 
permesso un saluto riconoscente ai sacerdoti, ai diaconi, ai seminaristi, 
alle religiose e religiosi della Diocesi, con un ricordo speciale per coloro 
che hanno speso la loro vita nel servizio di Dio e dei fratelli e ora carichi 
di anni ci offrono ancora il dono della preghiera e della testimonianza. 
Ringrazio il Signore per il dono dei nostri seminaristi: hanno un compito 
grande e importante nel prepararsi al servizio del popolo di Dio. La lunga 
consuetudine di questi anni con l’animazione vocazionale e la cura del-
le vocazioni mi rende attento al cammino dei nostri giovani che hanno 
bisogno di essere aiutati a scoprire la bellezza di Cristo e del dono totale 
di sé a Lui. Saluto tutto il popolo di Dio, le donne, gli uomini, i giovani e 
bambini che si sforzano ogni giorni di vivere la loro fedeltà al Vangelo e 
alla loro vocazione cristiana, anche in mezzo a difficoltà e spesso a sof-
ferenze, ai problemi della disoccupazione che feriscono la nostra terra, 
alla povertà».
Una scelta, quella ricaduta su padre Carboni, che, se da un lato da grande 
gioia ai francescani, dall’altra li priva di un elemento di grande importan-
za. «Siamo felici per la scelta del Papa – ha detto il Ministro provinciale, 
padre Salvatore Sanna, ai microfoni di Radio Kalaritana – perché un no-
stro confratello diventa vescovo anche se ciò ci sottrae una persona pie-
namente inserita in alcuni processi importanti che stanno interessando 
la provincia francescana dell’Italia centrale. Siamo tuttavia orgogliosi del 
dono che il Santo Padre ha fatto a noi, alla diocesi di Ales e alla Chiesa 
sarda».

La Regione prova ad intervenire
sulle povertà estreme di tanti sardi

No all’election day del Governo sulla questione delle tivellazioni in mare

Cinquantamila famiglie povere 
con circa 130mila sardi incapa-

ci di procurarsi ciò che occorre loro 
per vivere. 
È uno dei dati più allarmanti emer-
si nel corso della conferenza regio-
nale «Un piano triennale per il con-
trasto della povertà in Sardegna». 
«La povertà nell’Isola dal 2008 è 
aumentata del 5%», ha sottolineato 
Fabio Meloni, presidente regionale 
delle Acli e coordinatore del Tavo-
lo contro la povertà, che assieme 
all’assessorato regionale della Sa-
nità e Politiche sociali ha organiz-
zato il convegno a Cagliari. Al cen-
tro dell’incontro il piano triennale 
di contrasto alla povertà. «Il fatto 
più grave – ha affermato ancora 
Meloni - è la persistenza di un feno-
meno che non tende minimamente 
a regredire». 
Il tavolo contro le povertà ha da 
tempo elaborato una proposta per 
l’istituzione in Italia del reddito 
di inclusione sociale, il cosiddetto 
«Reis», formulata a livello nazio-
nale e che in Sardegna è contenuta 
in un apposito documento presen-
tato formalmente alla Regione. Il 
Reis potrebbe trovare una prima ri-
sposta con un finanziamento di 30 
milioni dell’assessorato della Sa-
nità e Politiche sociali. Altri fondi 
- secondo quanto emerso nel corso 

del convegno - potrebbero esser 
emessi a disposizione dagli asses-
sorati alla Pubblica istruzione, con 
i fondi per la lotta alla dispersione 
scolastica e al lavoro con vari stru-
menti di contrasto alla disoccupa-
zione. 
«Il Reis - ha concluso Meloni - do-
vrà basarsi su un patto da parte di 
chi ne beneficia, per un percorso di 
uscita dalla situazione di indigen-
za con un accompagnamento e un 
monitoraggio costanti da parte di 
una rete di servizi assicurata dal 
terzo settore».
Chi vive quotidianamente il peso 
dei poveri sono le amministrazioni 
comunali, primo interlocutore dei 
cittadini bisognosi. «Ogni giorno 
dice il presidente regionale Anci, 

Piersandro Scano, sindaco di Villa-
mar – vivo sulla mia pelle il dram-
ma della povertà con decine di per-
sone che bussano alla mia porta per 
chiedere risposte ai loro bisogni. 
Credo però che la scelta della Re-
gione di tagliare sulla finanziaria 
30 milioni sulle politiche sociali. 
E per noi comuni questa cosa deve 
essere rivista così come va rivista 
l’intera spesa sul sociale».
Per l’assessore regionale del lavoro, 
Virginia Mura, la Regione sta lavo-
rando per contrastare l’esclusione 
sociale generata dalla povertà. «Io 
sto cercando – ha detto –  di inter-
venire per dare risposte al bisogno 
di lavoro di chi non lo ha perso o 
non l’ha più».

R. C.

Domenica 17 aprile. È ormai pressoché ufficiale la 
data individuata dal Consiglio dei Ministri per la 

consultazione referendaria a proposito delle trivellazio-
ni in mare. Nulla, a prima vista, farebbe storcere il naso 
se non che, per una mera questione di razionalizzazione 
della spesa pubblica, parrebbe più ragionevole abbinare 
questo appuntamento alla tornata elettorale prevista en-
tro la primavera prossima per il rinnovo delle giunte lo-
cali. Ma l’aspetto finanziario (che comunque riguarda la 
non trascurabile cifra di circa 300 milioni di euro) non è 
il solo ad agitare una parte dell’opinione pubblica. A gran 
voce, infatti, il coordinamento nazionale No Triv, molte 
associazioni ambientaliste, diversi partiti e movimenti 
politici, oltre che ben nove regioni (tra cui la Sardegna), 
chiedono l’accorpamento al fine di lasciare più tempo 
utile ai cittadini per informarsi riguardo al quesito in og-
getto e per assicurare maggiori probabilità di raggiunge-
re il quorum referendario previsto. Il fronte del «Sì» ha 
lanciato una petizione e raccolto ben 68mila firme da in-

viare al presidente della Repubblica, perché intervenga, 
stabilendo un unico election day. Nel merito il quesito 
vorrebbe sovvertire l’attuale sistema dello sfruttamento 
sine dei dei giacimenti marini di idrocarburi. Il referen-
dum, di contro, punta alla limitazione della durata delle 
concessioni. 

Corrado Ballocco

Il 17 aprile sarà referendum

Padre Roberto Carboni

Le verifiche di una trivella in mare

La vicenda degli abusi video-filmati nel centro Aias di 
Decimomannu ha destato grande sdegno, non solo 

nell’Isola ma nel resto d’Italia. 
Secondo le indagini avviate quasi due anni fa, dopo la 
denuncia di un’operatrice della struttura per ritardi nei 
pagamenti degli stipendi, i responsabili del centro sape-
vano, ma non avrebbero mai preso provvedimenti nei 
confronti dei dipendenti oggetto di indagine, per la stra-
grande maggioranza operatori socio-sanitari.
Sedici le persone indagate, di cui 14 sospese dalle pubbli-
che funzioni, e su di loro gravano accuse pesanti: devono 
infatti rispondere in concorso di maltrattamenti, percosse 
e omissione di atti d’ufficio.
Le telecamere piazzate dai Carabinieri hanno permesso di 

scoprire gli abusi nei confronti degli ospiti malati, anche 
in sedia a rotelle, che spesso venivano lasciati in fila nudi 
nel corridoio - uomini e donne assieme - per essere lavati 
nelle docce e poi asciugati con un unico asciugamano o 
anche con degli stracci.
Alcuni pazienti dormivano senza lenzuola, altri su un ma-
terassino da palestra, perché, visti i problemi di inconti-
nenza, erano più facili da sanificare. Prassi che, in alcuni 
casi, sarebbe stata espletata in un cortile con l’uso di una 
pompa dell’acqua, una scopa e del detersivo.
Sulla vicenda la richiesta è unanime. Maggiori controlli, 
più trasparenza sulle strutture accreditate, anche se non 
è pensabile un continuo stato di polizia in ogni settore del 
nostro Paese. 

Diverse associazioni che si occupano della difesa dei di-
ritti di malati e disabili hanno richiesto l’avvio di una reale 
verifica sulla gestione di strutture socio-sanitarie o di al-
loggio. Lo stesso ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, 
ha chiesto massima trasparenza e controllo su chi assicu-
ra servizi alla persona. In attesa che quanto rivelato trovi 
conferma in sede giudiziaria, è certo che le immagini, 
nelle quali si vedono persone inermi vittime di violenza, 
suscitino disgusto.  Se le accuse verranno confermate dai 
processi sarà difficile per chi ha commesso quei reati non 
subire l’ostracismo di tutti. In caso contrario sarà impos-
sibile ridare dignità a chi si è visto pubblicare i propri dati 
su giornali, tv e web.

R. C.

IL COMMENTO È necessario fare piena luce su quanto è accaduto a Decimomannu
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Il disperato appello del parroco 
e il dramma delle persone in fuga
 di salvatore MaCioCCo

Negli ultimi giorni, missili lanciati dai jihadisti 
hanno colpito la zona di Soulaymanieh-Ram, 
dove è collocata una succursale della cattedra-

le latina di Aleppo, in Siria. 
Un missile ha forato il tetto e ha colpito il campanile 
e alcuni depositi d’acqua installati di recente. Un se-
condo missile ha danneggiato l’entrata, provocando 
la morte di due cristiani.
«Noi frati – ha raccontato il parroco francescano 
padre Ibrahim Alsabagh – siamo accorsi a far visita 
alle famiglie colpite duramente, che vivono nelle case 
attorno alla succursale. In quelle dei due uomini che 
hanno perso la vita, abbiamo ascoltato la sofferen-
za e il dolore inconsolabile delle madri e dei padri. 
Cerchiamo di stare vicini alla nostra gente, che bussa 
alla nostra porta cercando aiuto e conforto. Ospitia-
mo anche la comunità cristiana maronita, dopo la 
distruzione delle sue chiese nelle zone vicine, e anche 
una scuola per i sordo-muti: uno dei pochissimi cen-
tri di questo genere rimasti attivi oggi ad Aleppo. I 
lanci di missili da parte dei gruppi jihadisti, come ri-
sposta all’avanzata delle forze governative e dei loro 
alleati, è continuata i giorni dopo e ancora una volta 
è stato colpito il quartiere di Midaan, a maggioranza 
cristiana. La distruzione è stata totale: i poveri abi-
tanti rimasti sono nuovamente senza casa. Provate a 
immaginare cosa voglia dire per noi stare qui mentre 
di notte cadono i missili. Senza sapere cosa accadrà. 
La gente non sa come comportarsi: uscire dalle case 
per scappare con il pericolo di morire per strada o 
rimanere nelle abitazioni rintanati, con il perico-
lo che i missili le distruggano? Rimane il problema 
grandissimo dell’acqua. Le persone sfidano i missili 
pur di attingere acqua dai rubinetti installati lungo la 
strada, dove ci sono i pozzi. Ormai, è da più di dieci 
giorni che siamo senza acqua. E il prezzo degli ali-
mentari s’è alzato da un giorno all’altro».
«Noi però non ci arrendiamo. Siamo tribolati – ha 

aggiunto – ma non schiacciati. Abbiamo distribuito 
subito scatole di alimentari di emergenza e abbiamo 
iniziato a riparare le case danneggiate. In tantissimi 
bussano alla nostra porta terrorizzati, soprattutto le 
famiglie con i bambini piccoli. La maggior parte di 
loro non ce la fa a pensare di fuggire: non hanno ne-
anche un soldino per il trasporto. Per me, in questa 
situazione, non restano che l’accoglienza e l’ascolto. 
Dopodiché, bisogna passare subito all’azione: non si 
può rimandare all’indomani. Il lavoro però è immen-
so e così anche le necessità».
«In Siria, nelle zone più bombardate, servono – ha 
precisato – cibo, latte per i bambini, vestiti. Ma spe-
cialmente soldi per pagare medicine, operazioni e 
cure mediche, per sistemare  provvisoriamente le 
case distrutte dai missili, per pagare gli affitti e a vol-
te i viaggi per fuggire al sud».
Si può effettuare una donazione attraverso un boni-
fico bancario. Il codice IBAN è: IT67 W050 18121010 
0000 0122691 BIC/Codice Swift: CCRTIT2T84A
Per maggiori informazioni: info@proterrasancta.org 
- www.proterrasancta.org

Emergenza umanitaria ad Aleppo In Nord Europa si inaspriscono 
le leggi di accoglienza ai profughi

Mentre i Paesi mediterranei e balcanici continuano a fare 
i conti, ogni giorno, con migliaia di migranti stremati che 
arrivano da Africa e Medio Oriente, i governi dei Paesi 
scandinavi, sotto le insistenze delle rispettive opinioni pub-
bliche, hanno deciso di inasprire le leggi di accoglienza e 
sospendere l’accordo di Schengen, che garantisce la libera 
circolazione all’interno dell’Ue. La Svezia è andata oltre: il 

ministro degli interni Anders Ygeman 
ha ipotizzato tra i 60 e gli 80mila re-
spingimenti per «tutti coloro le cui 
domande di asilo saranno rifiutate». 
A preoccupare il ministro, sarebbero 
anche i 6mila minori non accompa-
gnati presenti oggi nel Paese. George 
Joseph, responsabile Caritas per la 
questione immigrazione, ha dichia-
rato: «Le Chiese svedesi sono unite 
e attive nello sforzo di contrastare 
questa proposta sbagliata e lavora-
re sulla solidarietà all’interno dell’Ue. 

Certo, continuassero gli arrivi di 2-3mila persone alla setti-
mana, come a novembre, sarebbe difficile trovare alloggio 
per tutti. Ma in ogni parrocchia ci siamo organizzati per 
attività di accoglienza e di sostegno».
La Danimarca, dopo i 21mila nuovi arrivi nel 2015, ha ap-
pena approvato la nuova legge sull’immigrazione che au-
torizza il sequestro ai rifugiati in arrivo di oltre 1.340 euro 
come rimborso per le spese di accoglienza che lo Stato 
dovrà sostenere, e a inasprire le regole per i ricongiun-
gimenti familiari e quelle per l’affidamento di minori non 
accompagnati. «Questa legge – ha spiegato monsignor 
Czeslav Kozon, vescovo di Copenaghen – non è una no-
vità. Da un decennio alcuni partiti danesi si oppongono 
all’immigrazione, soprattutto di persone appartenenti alla 
religione islamica».
Mentre da Helsinki a Londra si parla di “respingimenti”, 
in Grecia e Italia si invocano i “ricollocamenti”. Paradossi 
di una Unione europea che non ha una politica migratoria 
comune e di 28 Stati membri che procedono ciascuno se-
condo i propri criteri e interessi.
Una situazione che si aggroviglia di giorno in giorno, in 
attesa del nuovo summit dei capi di Stato e di governo 
dell’Unione europea.

B
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◊ India: due nuovi preti

Due nuovi preti sono stati ordinati nel 
distretto di Kandhamal, teatro di vio-
lenza anticristiana. Si tratta di due 
frati francescani cappuccini: padre 
Bonifacio Kanhar e padre Chandulal 
Baliarsingh, che sono stati ordinati da 
monsignor Barwa a Simon Badi. Alla 
celebrazione erano presenti circa 50 
sacerdoti e oltre 1500 fedeli. 

◊ Egitto: giovane copta rapita

Una ragazza copta di 18 anni è scom-
parsa da alcuni giorni in Egitto. Secon-
do i familiari, residente presso la città 
di Samalot, è difficile che si possa trat-
tare di un allontanamento volontario e 
sono convinti che la ragazza sia stata 
rapita. I rapimenti di cristiani conti-
nuano a rappresentare una piaga per 
la comunità copta. 

◊ Bangladesh: attacco alle suore

Una decina di persone si sono intro-
dotte in una clinica di un villaggio a 47 
chilometri dalla capitale Dhaka, gestita 
dalle religiose, minacciandole e ruban-
do cellulari, contante e catenine d’oro. 
Residenti musulmani e cattolici, avvi-
sati dal parroco, hanno catturato due 
ladri. L’episodio avviene a quattro gior-
ni da un attacco analogo.

◊ Iraq: espropri alle minoranze

Monsignor Warduni, ausiliare di Ba-
ghdad conferma le notizie di «bande 
e milizie» responsabili di attacchi ed 
espropri di case, attività commerciali, 
culturali e luoghi di culto. Gruppi tra-
sversali che operano sfruttando l’iner-
zia delle autorità e delle istituzioni e 
colpiscono cristiani, musulmani, yazi-
di. Agiscono per denaro.

La cattedrale di Aleppo colpita dai missili
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I Black Soul in concerto
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 di a. Faedda - a. M. Bussu

Respighi, Puccini, Rossini 
e tre Verdi: sono questi i 
nomi della nuova Stagione 

lirica del Teatro di Cagliari, che 
segna il riscatto della Fondazione 
dopo la difficile gestione dell’anno 
passato. Sabato scorso, nel foyer di 
platea, il sovrintendente Claudio 
Orazi e il direttore artistico Mau-
ro Meli si sono detti soddisfatti 
del lavoro compiuto: progettare in 
breve tempo non solo la presente 
Stagione, ricca di giovani artisti 
promettenti e vecchi nomi esper-
ti, ma una lunga e prolifica serie 
di attività volte a rendere il Teatro 
cagliaritano «un centro culturale 
per tutta l’Isola», ha detto Orazi. 
«Un centro che attrae per diven-
tare fucina di nuove esperienze da 
restituire al territorio», ha ribadi-
to l’assessore comunale alla Cultu-
ra Enrica Puggioni.
La parola d’ordine è Novecento. A 
partire dal cartellone 2016, infatti, 
si prevede l’esecuzione delle prin-
cipali opere liriche del primo No-
vecento nell’arco di tre o quattro 
anni, di concerto con la Regione, 

il Comune e il Conservatorio di 
Cagliari e nell’ottica del progetto 
dell’Unesco di proclamare l’opera 
lirica italiana patrimonio dell’u-
manità. 
Non è un caso se, alle spalle dei 
numeri uno della Fondazione, 
campeggia il relativo manifesto, 
che Orazi non manca d’indicare 
più volte nel corso della conferen-
za stampa. Modus operandi del 
Teatro sarà alternare opere di più 
chiara fama, che riportino i vistosi 
abbonamenti che hanno premiato 
la strabiliante Stagione concerti-
stica apertasi il mese scorso, con 
capolavori meno noti per attirare 
nuovi consensi e trasformare il 
palco cagliaritano in un importan-
te polo di produzione e condivisio-
ne culturale.
Ad aprire le danze, così, sarà La 
campana sommersa di Ottorino 
Respighi, il 1 aprile. 
Di contro all’incertezza di alcuni 
giornalisti in sala, la pièce regi-
strerà la sua prima esecuzione in 
forma scenica in Italia, con la cura 
di assidui importanti ospiti del Te-
atro: Donato Renzetti sul podio e, 
in regia, Pier Francesco Maestrini, 

protagonista della superba Turan-
dot del 2014. Seguirà La Bohème 
di Puccini, con un allestimento 
in prestito dal Maggio Musicale 
Fiorentino, la bacchetta di Miche-
langelo Mazza (in questi mesi pro-
tagonista dell’iniziativa Piacere, 
Beethoven) e le voci di Valentina 
Boi (Mimì) e Giuseppe Varano 
(Rodolfo).
Unico appuntamento con la danza 
a fine maggio: The Tokyo Ballet 
si esibirà su musiche di Dvořák, 
Takemitsu e Stravinskij con le 
coreografie di Neumeier, Béjart e 
Brochot.
Nel cartellone c’è posto anche per 
i successi delle Stagioni passate: è 
il caso della Traviata di Verdi, pre-
vista per i mesi estivi, nel magni-
fico allestimento dei coniugi Her-
mann che il Teatro cagliaritano 
condivide con la Deutsche Opera 
am Rhein di Düsseldorf e che ha 
rischiarato le scene del capoluo-
go nella Stagione 2014. Gérard 
Korsten guiderà Zuzana Marková 
(Violetta), Antonio Gandia (Al-
fredo) e Vittorio Vitelli (Giorgio 
Germont) in un’esperienza che, 
auspicano Orazi e Meli, richiami 

in platea i turisti della città, grazie 
a quindici recite, di cui otto fuori 
abbonamento.
La ripresa autunnale sarà segna-
ta dalla prima rappresentazione 
a Cagliari della Pietra del para-
gone di Rossini, altra novità del 
cartellone, con la regia del Premio 
Abbiati Christian Tarraborelli e la 
direzione di Francesco Ommassi-
ni, al suo debutto a Cagliari. Chiu-
deranno l’anno le recite verdiane 
di Falstaff, nell’allestimento di Da-
niele Abbado del 2008, e del Tro-
vatore, con la regia del debuttante 
Stefano Poda. 
Le bacchette saranno ancora di 
Renzetti e di Giampaolo Bisanti, 

assidui frequentatori del podio del 
capoluogo.
Una Stagione, dunque, di pervi-
cace impegno e sicuro successo, 
che si inserisce nelle preoccupa-
zioni artistiche e culturali della 
Fondazione e del Comune: un più 
alto punteggio nelle graduatorie 
ministeriali (1014 i punti previsti 
quest’anno); fondi più cospicui dai 
soci del Teatro, ultimamente in 
calo; l’inaugurazione di nuovi spa-
zi (la piena funzionalità del Parco 
della Musica) e di nuove attività, 
anche in collaborazione con l’Uni-
versità di Cagliari, puntando sulla 
passione e sull’abilità dei suoi stu-
denti.

Sarà una stagione di riscatto
Presentata a Cagliari la nuova rassegna targata Orazi-Meli, accolta con 
entusiasmo da spettatori e giornalisti. Il cartellone 2016 prevede 
l’esecuzione delle principali opere liriche del primo Novecento

La Traviata nell’edizione 2014

Ha raggiunto il traguardo dei 18 anni di attività. Il grup-
po musicale Black Soul, nato nella parrocchia di san 

Paolo a Cagliari, continua ad esibirsi e a proporre il suo 
genere musicale in serate, che hanno anche scopi bene-
fici. 
È accaduto anche domenica scorsa, nel complesso delle 
Ancelle della Sacra Famiglia, di via Montello a Cagliari, 
dove il gruppo si è esibito a favore del «Progetto Tende» 
di Avsi, e con il loro repertorio, fatto di musica e canti go-
spel, le ragazze e i ragazzi, guidati dal direttore artistico 
Francesco Mocci, hanno riscosso un nuovo successo di 
pubblico. 
Il gruppo, si esibisce dal vivo e comprende venticinque 
coristi, con una band di sette musicisti, e vanta un pre-

stigioso curriculum con spettacoli oltre Tirreno (risale al 
novembre 2003 la loro partecipazione al concorso «Jovani 
X Jubilmusic 2003» di Sanremo al teatro Ariston, uno dei 
destival di Christian music più importanti d’Europa), e la 
composizione del brano che ha fatto da colonna sonora 
alla visita di papa Benedetto XVI a Cagliari nel settembre 
del 2008. 
A leggere i commenti sui social dopo le loro esibizioni 
si coglie una grande capacità di trascinare i presenti nei 
ritmi e nelle atsmosfere che la musica gospel è capace 
di trasmettere. Lontani dal tempo del Natale, nel quale 
il gospel sembra essere molto richiesto, i Black Soul pro-
pongono le sonorità che comunque sono apprezzate non 
solo dagli addetti ai lavori.



N.B. L’abbonamento verrà attivato immediatamente inviando la ricevuta di pagamento tramite fax allo 070.523844 o la scansione 
all'indirizzo di posta elettronica segreteriailportico@libero.it, indicando chiaramente nome, cognome, indirizzo, cap, città, 
provincia, telefono, eventuale indirizzo di posta elettronica.

ABBONAMENTI A  Il Portico PER L’ANNO 2016

Abbonamento “Stampa e web”: € 35,00
46 numeri de «Il Portico» (spedizione postale) + 11 numeri di «Cagliari/Avvenire» 
(spedizione postale) + Consultazione on line dalle 20.00 del martedì che precede la 
domenica di pubblicazione (è necessario segnalare un indirizzo di posta elettronica)

Abbonamento “Solo web”: € 15,00
Consultazione de “Il Portico” sul sito
www.ilporticocagliari.it (di prossima attivazione) 
dalle 20.00 del martedì che precede 
la domenica di pubblicazione 
(è necessario segnalare un indirizzo 
di posta elettronica)

UNICHE MODALITÀ DI PAGAMENTO
1. Tramite conto corrente postale
CCP n. 53481776 intestato a:
Associazione culturale “Il Portico” 
via Mons. Cogoni, 9
09121 Cagliari.

2. Tramite bonifico banco-posta
IBAN IT 67C0760104800000053481776
intestato a:
Associazione culturale “Il Portico” 
via Mons. Cogoni, 9
09121 Cagliari 

Le anticipazioni su Radio Kalaritana a cura del direttore nel programma «Sotto il Portico»
il martedì alle 12.48 (in coda al Gr delle 12.30), il venerdì alle 14.02 ,

 il sabato alle 18.30, la domenica alle 8.45 e alle 13.15


